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Ve la ricordate la vecchina di Petronilla? L’anziana signora che custodisce i segreti della Città dei due 
Soli? Quella che dicono sia una masca e che abbia tanti anni quanti quelli del Merze Gros? 
Qualche tempo fa l’ho incontrata. O forse l’ho sognata. Poco importa: il confine tra sogno e realtà, lo 
sapete bene voi lettori di Pantai, è sottilissimo. 
Era una mattina di inizio estate: sole alto, cielo terso, vento leggero. Stavo correndo lungo una vecchia 
strada militare, ormai chiusa e lasciata all’incuria. Un luogo in cui la natura, con pazienza, si sta 
riprendendo il suo spazio. 
Raramente incontro qualcuno lì, soprattutto a quell’ora. E invece l’ho vista: una donna chinata sul 
bordo della strada, intenta a raccogliere qualcosa in un cesto di vimini. Mi sono avvicinata piano. Tra 
le sue dita brillavano piccoli fiori gialli, come minuscoli soli. 
“Buongiorno, cosa sta raccogliendo?” 
Ha alzato lo sguardo, con un sorriso appena accennato. “Erbe selvatiche. Ogni stagione ha le sue.” 
Mi ha mostrato quei fiori. “Questa è l’erba di San Giovanni, l’iperico, e va raccolta proprio oggi, il 24 
giugno, intorno a mezzogiorno: è adesso che il suo messaggio è più forte e i suoi principi più attivi.” 
Intorno a noi il sentiero vibrava di vita: la luce filtrava tra le fronde, i grilli cantavano, le farfalle 
danzavano, gli uccelli si rispondevano da un albero all’altro, mentre il fiume mormorava in sottofondo. 
“Le erbe più preziose crescono nei luoghi dimenticati,” ha continuato. “Se tutto fosse ordinato, non 
troveresti nulla. L’erbaccia di oggi può diventare la medicina di domani. Lo diceva anche il mio caro 
amico Francesco di Assisi!” 
Continuavo a fissare quei fiori, e lei se n’era accorta. 
“Nel Medioevo li chiamavano scacciadiavoli. Proteggono le case: si appendono alle porte, sopra i letti, 
nelle stalle. Ma servono anche ad altro. Per l’acqua di San Giovanni, insieme a lavanda, artemisia e 
salvia, ad esempio.” 
E così mi ha raccontato del rito: le erbe raccolte al solstizio, lasciate in acqua all’aperto nella notte tra 
il 23 e il 24 giugno. E poi, al mattino, lavarsi il viso. 
“Dona salute, bellezza e protezione. Oppure si può fare anche l’olio di San Giovanni: cicatrizzante, 
antinfiammatorio, antidolorifico… È il mio elisir di lunga vita!” 
Si è fermata e mi ha guardata come se mi conoscesse da sempre. 
“Ma non posso dirti tutto.” 
Il vento si è alzato leggero. Ho distolto lo sguardo per un istante, distratta da un rumore nella boscaglia, 
e quando mi sono voltata, era sparita. Leggera come un soffio, come è sua abitudine. 
Provate anche voi a passeggiare nei luoghi abbandonati… chissà che non abbiate la fortuna di 
incontrarla! 
 
 
 
 
 
 


